
URGENTE «No, certo che non stiamo con le

mani in mano. Il tema energetico è così strate-

gico che bisogna apprestarsi al meglio di

fronte a possibili situazioni critiche». A Bruxel-

les per partecipare al-

la conferenza euro-

pea sull’energia, Pier-

luigi Bersani, mini-

strodelloSviluppoEconomico,ri-
lancia la necessità, se non l’urgen-
za, di un «piano d’azione euro-
peo» per il breve ma anche per il
lungo periodo. «Guardate - avver-
te - che lequestionidella sicurezza
oggi,nellenuovecondizionimon-
diali, passano principalmente per
l’approviggionamento energeti-
co». E l’Europa dipende dalle im-
portazioni di prodotti energetici
per il 40% dei suoi consumi. Ma
inalcuniPaesi si toccanopunteas-
solute di criticità: l’Italia si arriva
al 90%, la Germania supera il

60%. Bersani osserva che, di que-
sto passo, l’intera Europa, nel
2030, si troverà a dipendere dalle
importazioni per almeno il 60%.
Una condizione estremamente
penalizzante. Che fa dire a Javier
Solana, l’Alto Rappresentante Ue
per la Sicurezza e la Difesa, parole
di sconfortato allarme. A suo giu-
dizio l’affanno e la sofferenza do-
vute alla dipendenza nel settore
dell’energia, indeboliscono e ren-

dono vulnerabile l’Europa in
quanto potenza che vuole eserci-
tare sempre di più un ruolo sullo
scacchiere internazionale. «I no-
stribisognienergetici - argomenta
Solana-potrebberolimitare lano-
stracapacità a fare avanzareobiet-
tivi di politica estera molto più
grandi, a cominciare dalla risolu-
zione dei conflitti e dal rispetto
dei diritti dell’Uomo». La lingua
batte dove il dente duole. Tradu-
zionediSolana:se traquattrogior-
ni andiamo al summit Ue-Russia,
per il rilancio della partnership
commerciale, mica possiamo an-
coraunavolta,dopoquantoèsuc-
cesso a Lahti qualche settimana
fa, ricordare a Putin che in Russia
c’èpoco rispetto per i principidel-
lo stato di diritto. Insomma, biso-
gna trovare, dentro l’Ue unità e
forzapergiocare lapartitapiùdeli-
cata di questi anni. Venerdì a Hel-
sinki il confronto Ue-Russia avrà
tra i suoi punti cardine la vicenda
della Carta dell’energia che Putin
non ha ancora voglia di firmare.
Infatti, Bersani coglie il punto, co-
me si dice, e sostiene che un’arma
l’Unione europea ce l’ha: quella
di far pesare i suoi 450 milioni di
consumatori. Una massa critica
che può fare la differenza. La fa-

mosa frase rivolta ai russi stracol-
mi di gas: se non lo cedono mica
possono mangiarselo. Insomma,
deve entrare in campo la politica
per una sfida definita enorme. La
politicaeuropea.Che devesvilup-
parsi, secondoilministro, inquat-
tro punti: una politica energetica
comune;unlivelloadeguatodiof-
ferta in tutto il settore; un proces-
sodi liberalizzazione“forteeomo-
geneo” in tutti i Paesi europei che
favorisca l’emergere di imprese di
dimensioni europee (su questo
aspetto Bersani ha delicatamente
criticato il lasciar perdere della
Commissioneinseguitoalla fusio-
ne “nazionale” di Suez e Gaz de
France: «Mi sarei aspettato di
più»); un impegno, infine, per

contrastareilcambiamentoclima-
tico.
Da Bruxelles, il ministro coglie
l’occasioneper ribadire che la pra-
tica delle liberalizzazioni da gen-
naioriprenderàvigore.Conun’av-
vertenza: non è sempre detto che
le liberalizzazioni,chevannoasso-
lutamente perseguite, si risolvano
sempreafavoredelcittadino-con-
sumatore. Dunque occhi attenti.
E azione. Bersani, pungolato sul
settore delle assicurazioni, rilan-
cia la proposta della cosiddetta
class action. «Siamo coscienti che
ci sarà molta opposizione - dice il
ministro - possiamo discuterne e
modificare il meccanismo. Ma il
tema-è ilmessaggio -nonpasserà
in cavalleria».

«Chi si occupa di albi professio-
nali o delle casse forensi deve te-
nere ben presente la distinzione
dei ruoli: la cassa forense non è
un sindacato, mi aspetto che
qualche avvocato lo dica. Le cri-
tiche le accetto da un sindacato,
nondallacassa».Èstato ilmini-
stro Pier Luigi Bersani in perso-
na a pronunciare queste parole
commentando la protesta degli
avvocati contro il suo decreto.
Parole che avevano un obiettivo
preciso: la cassa forense.
Scavascava, e scopri cheproprio
il presidente della cassa, Mauri-
zio De Tilla, è uno dei tribuni
più accesi della «causa degli av-
vocati»: interviene spessissimo
su quotidiani e settimanali, con
vere e proprie arringhe contro
l’odiato decreto. De Tilla passa
dalSole24OreaSpecchio econo-
mico, per planare su Italia Oggi,
sempre con il dito puntato. È ar-
rivato addirittura ad inserire un
link sul sito ufficiale della Cas-
sadal titolo inequivocabile:«Ini-
ziativeCassacontro la leggeBer-
sani».
In uno degli ultimi interventi il
furore oratorio anti-Bersani ha
tracimato.«Leavvocaturedi tut-
ti i Paesi del mondo hanno ma-
nifestato sdegno e sorpresa per
l’iniziativa italiana», scrive De
Tillasu ItaliaOggidel9novem-
bre scorso.Standoalla tesi accu-
satoria, il ministro ce l’avrebbe
con le professioni perché non so-
no assimilabili né a Confindu-
stria,néalsindacato. Inaltrepa-
role, non sarebbero i «poteri for-
ti», e così conclude il presidente
della Cassa degli avvocati: «Il
nodo da sciogliere è il rapporto
tra le professioni e i poteri forti,
che penetrano nella politica e ne
condizionano le scelte anche
con finanziamenti che non so-
no proprio limpidi e trasparenti.
L’intreccio economia/politica è
diabolico e condiziona le scelte
del nostro Paese».

Accuse pesanti, che a dire il vero
si potrebbero rovesciare proprio
su chi le ha scritte. Di nodi da
sciogliere, infatti, ce ne sarebbe-
ro parecchi nella vita di De Til-
la, almeno stando alle ultime
cronache giornalistiche e parla-
mentari. Per non parlare della
trasparenza, in verità offuscata
da una serie di conflitti di inte-
resse messi in rilievo dagli stessi
avvocati.
L’intrecciodi incarichi è compli-
cato, ma è riportato puntual-
mente in un articolo di Diario
del 2003. Il settimanale denun-
cia che l’anno prima, cioè nel
2002, 7 delegati della cassa di
previdenza degli avvocati lom-
bardi avevano presentato un
esposto alla procura di Milano
«denunciando che a partire dal
2000 la Cassa aveva acquista-
to titoli delle Assicurazioni Ge-

nerali per circa 160 milioni di
euro e stipulato con la stessa
compagniapolizze sanitarie col-
lettive per 3,5 milioni annui,
promuovendoanche lasottoscri-
zione di 20mila polizze profes-
sionali». L’impegno con il Leo-
nediTrieste non finisce qui. Nel
2001, infatti, la Cassa era di-
ventata azionista di Gencasse
professionali, la previdenza
complementare delle Generali,
doveDetillaeradiventatopresi-
dente e le Generali titolari al
50%.
Tutte queste partecipazioni era-
nostatedecisedaDeTilla inper-
fetta solitudine, senza nessuna

comunicazioneagli altri delega-
ti. Il fatto è che la Cassa aveva
appenadeliberato chenonsido-
vevano nominare amministra-
tori nelle società di cui la Cassa
era azionista. Decisione chiara-
mente disattesa da De Tilla. Il
quale tranquillamente gestisce
la previdenza integrativa degli
avvocati per la Cassa e per altre
società.
E non c’è solo Gencasse. «I de-
nuncianti si accorgono infatti
chenel2001 - si leggeancora su
Diario - De Tilla era entrato nel
consiglio d’amministrazione di
Alleanza, che fa parte del grup-
po Generali, e in quello di
Finmeccanicaa suavolta parte-
cipata da Mediobanca, che a
sua volta è presente in Generali
e dove la Cassa forense aveva
unapartecipazione.Mentre l’an-
no successivo, l’11 aprile del
2002, i denuncianti si imbatto-
no in una sentenza del tribuna-
le di Milano nella quale si evin-
ceva che l’avvocato De Tilla
avrebbe percepito una parcella
di 500mila euro dalle Genera-
li». Dopo tutto questo, ci si sa-
rebbe aspettati l’accenno alme-
no di una svolta: invece a sfida-
re De Tilla nel suo incarico alla
cassasièpresentato taleavvoca-
to Vincenzo LaRussa, che risul-
tava essere componente del cda
e del comitato esecutivo di Fon-
diaria-Sai, della famiglia Ligre-
sti. Insomma, da un’assicura-
zione a un’altra. Dopo Diario,
escono due articoli su Il Mondo,
chedenuncianoprima il conflit-
to di De Tilla poi quello di La
Russa.
Alla fine è Nichi Vendola, allo-
ra deputato, a scrivere un’inter-
rogazione al ministro del Lavo-
ro Roberto Maroni per avere
chiarimenti. Il documento è agli
atti e porta la data del 24 mag-
gio2004.Ma non accadenulla:
neanche una risposta. Intanto
De Tilla scrive di nodi da scio-
gliere e di trasparenza. Parole
sante.

■ / Milano

STRATEGIA È pressing

del governo su Poste Italia-

ne: in vista della liberalizza-

zione del mercato postale

prevista per l’inizio del

2009, l’esecutivo si aspetta

«unprogettochiarosuquali sia-
no gli obiettivi dei prossimi
due-treanniequaligli strumen-
ti per affrontare la sfida del set-
tore». Così il ministro delle Co-
municazioni, Paolo Gentiloni,
ha ieri incalzato l’azienda, lo-
dandone la «storia di successo,
rispettoacasi comparabilidi al-
tre amministrazioni pubbliche
in questo Paese», ma allo stesso
tempo sottolineando come «i
passi avanti di questi anni non
sonosufficientiagarantire il fu-
turo,nonbisognaviveredi ren-
dita ma occorre proseguire nel
miglioramento».
Per Gentiloni il problema che
siponeall’amministratoredele-
gatoMassimoSarmi,nonostan-
te i conti aziendali in ordine, è
la bassa contribuzione al fattu-

rato e alla redditività dei recapi-
ti postali che «sono un terzo o
un quarto, a seconda dei punti
di riferimento, rispetto a quelli
degli altri grandi gestori euro-
pei». Il futuro di Poste Italiane,
infatti,nonpuòessere incentra-
to «solo sui servizi finanziari e
su quelli innovativi, ma anche
sui mercati postali di maggior
pregiocomegliacquistipercor-
rispondenza, gli abbonamenti
postali, ildirectmail egli acqui-
sti per corrispondenza, che
non sono stati sostituiti ma an-
zi hanno ricevuto impulso dal
commercio on line».
Insomma, l’aziendaeil suoam-
ministratore delegato devono
mettere a punto un «progetto
chiaro, che faccia capire come
l’azienda intende reagire alla li-
beralizzazione del mercato co-
gliendo tutte le opportunità di
businessofferte, senzadipende-
re troppo, come avviene attual-
mente, dai prodotti finanzia-
ri».
Immediata la risposta di Massi-
mo Sarmi: «Poste Italiane - ha
annunciato l’ad - ha predispo-
sto in vista della scadenza euro-
peaper la liberalizzazione com-
pletadelmercatounpianostra-
tegico,cheèstatopresentatoal-
l’azionista lo scorso luglio».
Un documento che «ha come
esito, anche nello scenario di
aperturadel mercato, che Poste
tenga il campo e continui la
sua corsa nell’aumento della
produttivita. Poste non è
un’azienda ferma e intende
sfruttare le possibilità offerte
dall’innovazione tecnologica».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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